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Ed intanto è arrivata un’altra estate. I lidi sono montati ed operativi, i turisti arrivano

a frotte e il calendario degli eventi, degli spettacoli e delle iniziative è fitto ed interes-

sante. Quello di Rimini, dico. Il nostro è la solita porcata.

O meglio, io ipotizzo che lo sia, perché al momento è assolutamente inesistente.

Qualcuno sa cosa si farà quest’estate? L’anno scorso il momento clou è stato il con-

certone alla Villa Margherita del cantante neo melodico napoletano Massimiliano, un

essere che sembrava uscito dagli incubi di Checco Zalone. Quest’anno probabilmen-

te si punta in alto con l’autore di Damme ‘o cane, vincitore dell’ultima edizione della

Coppa Rimetti, il concorso canoro de Il ruggito del coniglio, la fortunata trasmissione

mattutina di Radio 2.

Dopotutto è la giusta conclusione di una delle stagioni politiche più anonime e

oggettivamente noiose che io ricordi in questo ormai quarto di secolo che ho buttato

vagando tra assemblee consiliari e segreterie di partito. Circostanza, questa della mia

lunga frequentazione, dico, che mi dovrebbe far togliere il diritto di parola e che ren-

de l’alcolismo un’alternativa credibile. Ma è come quando ti fa male un dente: sai che

è molto doloroso toccarlo con la lingua, ma non riesci ad evitarlo...

La cosa veramente noiosa della collezione politica autunno/inverno appena trascor-

sa è stato questo continuo senso di attesa. Prima si attendeva, a dicembre, il voto di

fiducia sul Governo, poi le amministrative, i ballottaggi, i referendum. E così via fino

a Pontida. In ogni bar trovavi trepidanti astanti che aspettavano le parole di Bossi

come i fedeli che attendevano il Discorso della Montagna. Vorrei ricordare che stia-

mo parlando di uno la cui massima capacità dialettica è quella di cantare il Va Pensiero

con i rutti. E di Pontida, un luogo che la maggior parte degli italiani non sa nemmeno

piazzare geograficamente. Come me che ho fortissimi dubbi sulla reale esistenza del-

la Basilicata...

Quando ero adolescente ricordo che mi fece molta impressione la storia di quel giap-

ponese che, rimasto su un’isoletta del Pacifico ignaro della fine della guerra, continuò

a difendere la sua postazione per decenni. Ecco, la mia impressione è che siamo pieni

di giapponesi. Prendete Erice. Giacomo Tranchida si è già fatto da tre a quattro liste,

ha di fatto aperto i comitati elettorali, a momenti ti comincia pure a stampare i santini

e mentre lui si sta già preparando al secondo mandato,  i partiti stanno ancora discu-

tendo sul quadro di alleanze e sul progetto politico. Contenti loro...

Ma questa è anche l’ultima estate dell’era di Mimmo Fazio. Anche lui si è fatto ammo-

sciare da questo andazzo. Nell’ultimo anno non si è registrato nessun seviziamento di

assessore, nessuna crocifissione di consigliere in sala mensa, nemmeno un po’ di cera

bollente sui capezzoli di qualche impiegato comunale. La prego, signor sindaco,

almeno un vaffa ci vuole, o questa sua improvvisa affabilità potrebbe essere scambiata

come un segno della fine. L’anno prossimo è il 2012 e se i Maya hanno ragione...

Comunque intanto a lei ed ai miei quattro lettori auguro una bella estate. Tanto ci si

rivede tutti a settembre per la nuova entusiasmante stagione, no?
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S
embrerebbe quasi che
non sia successo che la
stragrande maggioran-
za degli italiani abbia det-

to no al berlusconismo, boc-
ciando la madre delle leggi ad
personam, che sia stato solo un
sogno o un incubo - dipende da
che lato si stava della barricata.

Sembra che non sia successo
che la stessa maggioranza abbia
stabilito che l’acqua deve rimane-
re pubblica e che nessuno, ripeto,
nessuno può trarne utili.

Sembra che non sia successo
che la stragrande maggioranza
degli italiani abbia detto no all’e-
nergia nucleare. 

Tutta la politica – scusate se uso
parole grosse ma non riesco a tro-
varne altre – è tornata ad occu-
parsi di equilibri, di maggioranze
possibili, di maggioranze impos-
sibili, di veti, di quasi veti, di ti veto

ma non lo faccio vedere, di non ti veto

ma sotto sotto ti copro di merda, del
pollice verso del capo, delle cazzate

sparate dai fedelissimi del capo,
dei processi dell’ottavo nano, dei
suoi direttori, dei suoi servi, del-
le sue buttane, di intercettazioni,
di intercettati, di logge P4, P5,
P6…, di sanatorie fiscali masche-
rate da tagli alle tasse, dei contratti
dei conduttori televisivi, del boi-
cottaggio della squadra di calcio
del Brasile (qualcuno ha provato

a spiegare ai brasiliani chi è Bat-
tisti, e magari un po’ di storia ita-
liana recente che loro di italiano
conoscono solo quelli che vedo-
no a caccia di bambini?), di tutto
si occupa quella cosa che chia-
miamo politica, perché non cono-
sciamo altro modo per definirla
ma che non ci pare proprio quel-
lo che pensavamo fosse la Politi-

ca, pur di non occuparsi di quel-
lo che con i quattro sì ai referen-
dum ha chiesto la maggioranza
degli italiani: andatevene. D’altra
parte pensate alla stragrande mag-
gioranza dei nostri parlamentari,
quei parlamentari che non con-
tano una beneamata minchia, quel-
li che sanno quasi con certezza
che non saranno rieletti: chi glie-
lo fa fare di sfiduciare un gover-
no che ormai chiaramente non
rappresenta la maggioranza del
paese e rinunciare a più di 24.000
euro al mese? Incompetenti sì,
corrotti magari anche ma fessi no!

Ed invece, volenti o nolenti, la
politica, o quella cosa lì, con i risul-

tati dei referendum dovrà fare i
conti. Vediamo perché.

A differenza del referendum
sul legittimo impedimento della
cui mancanza non sentiremo il
bisogno anche se di una riforma
della giustizia, non della magi-
stratura, ne avremmo davvero
bisogno, o dello storico referen-
dum sul divorzio dove si votava
No per non cancellare la legge
Loris-Fortuna che aveva intro-
dotto il divorzio in Italia, il refe-
rendum contro il nucleare lascia
un vuoto legislativo. Adesso il
governo dovrà preparare un nuo-
vo piano energetico, un piano che
esclude completamente il nuclea-
re e che insieme abbassa la quan-
tità di CO2 che immettiamo in
atmosfera; lo chiede l’Europa che
per la Sicilia ha previsto una pro-
duzione annua minima di 7.500
MW di energia provenienti da fon-
ti rinnovabili. In parole povere il
governo dovrà legiferare nel cam-
po delle rinnovabili, del rispar-
mio e della razionalizzazione ener-

MISSIONE

IMPOSSIBILE

Ad ascoltare un
qualunque 
notiziario 

televisivo, della
tivù pubblica come
di quelle private, o

leggendo un 
qualunque giorna-

le nazionale – ad
eccezione forse

solo Il Fatto –
sembrerebbe che il

12 e 13 giugno non
sia successo nulla.

di angelo benivegna
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getica. Fotovoltaico soprattutto,
ma anche l’eolico esistente, bio-
masse, gas metano, termodina-
mico, ecc… Un affare grosso -
ovvio - che attirerà sicuramente
gli interessi di mafie e faccendie-
ri - più che ovvio – ma che essen-
do l’unica strada percorribile andrà
affrontata con tutta l’accortezza,
l’intelligenza ed anche la fantasia
possibile. 

Non v’è dubbio che ci sia un
fondo di ragione e di verità nelle
argomentazioni che Vittorio Sgar-
bi porta a sostegno della sua per-
sonale battaglia contro mulini a
vento e campi solari: inquinano il
paesaggio. Verissimo, lo consta-
to quotidianamente girando da
reporter la Sicilia dimenticata, quel-
la che non viene mai nelle carto-
line. Come se non bastassero le
batterie di pale eoliche che mi toc-
ca vedere nel nostro territorio,
spesso ferme perché mai attivate
o sotto sequestro perché ogget-
to di indagine giudiziaria, recen-
temente mi è capitato di recarmi

in provincia di Agrigento dove
invece imperano i campi solari.
Un vero scempio ma che non è nè
nuovo nè isolato, anzi: lo sfregio
dei campi solari si somma, in pro-
vincia di Agrigento, a quello del-
le serre che coprono a tappeto
gran parte della provincia, a quel-
lo delle costruzioni abusive che
hanno spianato il 90% delle dune,
a quello degli abusivismi edilizi
che vanno da città interamente
abusive a sopraelevazioni su palaz-
zi barocchi, a quello di autostra-
de e svincoli faraonici, oltre che
inutili. Sfregi che si sommano alla
difficoltà nella raccolta e nello
smaltimento dei rifiuti che imman-
cabilmente finiscono per inqui-
nare mare e falde acquifere. Feri-
te aperte in un territorio per altro
ricchissimo paesaggisticamente
e culturalmente del cui degrado
ed abbandono non sembra curar-
si nessuno.

Assodato che la natura incon-
taminata non esiste più dal
momento in cui i nostri antenati

hanno scoperto il fuoco o hanno
inventato la clava, ritengo sia
nostro dovere imparare a convi-
vere con o in questa natura conta-

minata e governarne la contami-
nazione. Come è stato insensato
impiantare un campo eolico sopra
il Cretto di Burri, è altrettanto
insensato non ricoprire le serre,
gli stabilimenti industriali già esi-
stenti, un palazzetto dello sport
o una scuola con pannelli foto-
voltaici, ed è altrettanto insensa-
to non pensare un eolico a misura
umana. Che forse noi trapanesi,
anagraficamente oltre gli ‘anta, ci
siamo dimenticati che la nostra
città era fino a pochi decenni fa
caratterizzata da una miriade di
mulini a vento? Se è indecoroso
pannellare un palazzo barocco, e
lo è di sicuro come è sicuramen-
te indecoroso coprirlo di insegne
pubblicitarie, motori per l’aria
condizionata e cavi vari, magari
non è indecoroso pannellare un
condominio moderno, anzi i nuo-
vi pannelli potrebbero entrare, e
già entrano nelle nuove architet-
ture. Ed avete mai pensato che le
barriere frangivento delle auto-
strade potrebbero essere sosti-
tuite con pannelli fotovoltaici?

>>>>

Se vogliamo andare giù di minchiate è di questi giorni la notizia che una grande aziende svedese vorrebbe 

comprare la munnizza di Napoli. Magari è una bufala e non sarebbe la prima volta che accade, ma 

Gigino ‘o sinnaco non è fesso e fra non molto si saprà se questa storia è una bufala o se è una cosa seria. Ma se fosse

una cosa seria… vuoi vedere che non avevamo capito niente, vuoi vedere che era-

vamo ricchi (di merda) e non ce ne eravamo accorti? Se fosse una cosa seria, se fos-

se vero che un’azienda svedese vorrebbe comprare la munnizza di Napoli, due

cose bisognerebbe fare immediatamente, anzi tre: per prima cosa bisognerebbe

dargli subito sta munnizza, già che la vogliono pure pagare che noi gliela avremmo

data anche a gratisse se solo la volessero veramente, e subito dopo andare a vede-

re cosa ci fanno questi con la nostra munnizza (sicuramente ne ottengono energia

e sicuramente in maniera da non inquinare nessuno che gli svedesi con le norme

ambientali ci vanno pesanti assai) ed imparare a farlo anche noi.
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I referendum sull’acqua-bene
comune non hanno sicuramente
fatto felici tanti sindaci che spe-
ravano con la legge Ronchi di libe-
rarsi di colossali camurrìe (si chia-
mano condotte idriche colabro-
do, cittadini morosi, arsenico e
vecchi merletti) ed insieme crea-
re nuove clientele stile Gesap. Ma
tant’è, questi sindaci adesso saran-
no obbligati volenti o nolenti ad
occuparsi della gestione dell’ac-
qua-bene comune e non solo:
dovranno occuparsi anche di tan-
to altro come il verde pubblico-
bene comune, i trasporti pubbli-
ci locali-bene comune, ecc… in
pratica di tutti i servizi pubblici
locali, le cose fra l’altro per cui si
presume i cittadini li abbiano elet-
ti, fatti salvi  i servizi pubblici come
la distribuzione di energia elet-
trica, il trasporto ferroviario regio-
nale e la gestione delle farmacie
comunali, che si aggiungono ai
servizi di distribuzione del gas già
precedentemente esclusi dal col-
legato energia. 

In realtà il risultato referenda-
rio non vieta l’affidamento di una
parte di questi servizi ai privati,
ma lo rende non più obbligato-
rio. Quindi, in teoria, i sindaci
potrebbero continuare ad affi-
dare tutti questi servizi ai priva-
ti, stabilendo nell’interesse del
bene comune anche condizioni
molto favorevoli per i cittadini,
come la manutenzione e la razio-
nalizzazione delle reti di distri-
buzione e/o la formazione pro-
fessionale degli addetti; in prati-
ca questo è diventato però impos-
sibile dal momento che i gestori
dei servizi pubblici-bene comu-

ne non potranno ricavarne utili
ma solo redditi e migliorie nei ser-
vizi, cioè sarebbero obbligati a
reinvestire tutti gli utili. Quale
azienda accetterebbe? Nemme-
no la Fatebenefratelli! Ne consegue
che le amministrazioni locali
dovranno fare da sole.

Con quali soldi? Qui arrivano
le noti dolenti o se volete la madre
di tutte le mistificazioni: le casse

delle pubbliche amministrazioni sono

vuote - esclama ogni sindaco appe-
na eletto al di là del colore politi-
co - la passata amministrazione, mor-

tacci loro, ci ha lasciato un buco di mil-

le miliardi di milioni…. 
Quello che fa di una apparen-

te verità, le casse dei comuni sono vuo-

te, un’enorme mistificazione è il
fatto che i soldi mancanti non stan-
no tutti nello stesso posto, non
esiste una banda di mariuoli che
si è impossessata del tesoro e non
esiste neanche un tesoro sepolto
da andare a trovare. I soldi che
servirebbero per gestire al meglio
i servizi pubblici-bene comune si
disperdono in mille rivoli che si
chiamano: consulenze, gettoni di
presenza, enti inutili, stipendi e
pensioni spropositati per gli ammi-
nistratori di detti enti, viaggi, auto
blu, gratifiche e premi vari, tele-
fonini, computer aziendali, con-
tributi a pioggia, evasione con-
tributiva e soprattutto incompe-
tenza. 

Se fino a Manipulite la causa pri-
maria dello svuotamento delle cas-
se pubbliche, e dei conseguenti dis-
servizi, era la disonestà (l’ho fatto per

il partito) di politici ed amministra-
tori, oggi è l’incompetenza a non far
funzionare la macchina pubblica.

Se i primi affidamenti esterni dei
servizi pubblici - i trasporti urba-
ni, ad esempio, le mense scola-
stiche, la raccolta dei rifiuti - ebbe-
ro come alibi incontestabili dis-
servizi - altissimi costi di gestio-
ne e scarsa voglia di lavorare di
molti, ma non di tutti i pubblici

dipendenti - oggi gli affidamenti
esterni hanno come causa pri-
maria le competenze da bar del-
lo sport degli amministratori - leg-
gesi assessori scelti da sindaci e
presidenti di Provincie e Regioni
non per competenza bensì per
appartenenza politica - e la costru-
zione del consenso elettorale, leg-
gi clientelismo. Ragion per cui si
è reso necessario nominare con-
sulenti di fiducia che facciano
quello che gli assessori non san-
no fare. Tanto varrebbe nomina-
re tali consulenti come assesso-
ri, no? Sempre che le ammini-
strazioni pubbliche facessero quel-
lo per cui sono state elette e/o
nominate, cioè amministrare,
lasciando la politica ai Consigli. 

Ma non è così, poiché tutti gli
amministratori sono di nomina
politica e non tecnica - che non è
una brutta parola, anzi - può suc-
cedere che in un solo anno un’am-
ministrazione provinciale - som-
mo esempio di ente inutile e costo-
so - spenda ben 240.000 di nostri
euri per consulenze con risultati
meno che risibili. Già, perché
anche i consulenti, i così detti tec-
nici, sono di nomina politica o,
pardon, di area. 

Che rimane da fare?
Forse non ci rimane che mutua-

re l’invito che un anonimo cata-
nese ha voluto dare al suo sinda-
co affidandolo a chiarissimi volan-
tini che da qualche giorno sono
apparsi in città: datti verso.

Buone vacanze, se potete.

L’art. 112 del Testo Unico degli
Enti Locali - D.Lgs: 267/00 -
stabilisce che: Gli enti locali,
nell’ambito delle rispettive
competenze, provvedono alla
gestione dei servizi pubblici
che abbiano per oggetto pro-
duzione di beni ed attività
rivolte a realizzare fini socia-
li e a promuovere lo sviluppo
economico e civile delle comu-
nità locali
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H
a cantato Bandiera
Rossa con le lacri-
me agli occhi all'ul-
timo congresso del

Partito Comunista Italiano. Era
il marzo del 1980. Era caduto il
muro di Berlino e a Bologna si sta-
va ammainando la bandiera del
Pci. Francesca Marano, giova-
nissima, era delegata al consiglio
nazionale del partito che fu di Ber-
linguer. 

Il partito di famiglia, il partito
che l’aveva vista impegnata nelle
proteste giovanili e che poi ave-
va istruito alle Frattocchie. Ecco
perché Francesca è cresciuta a lat-
te e ideologia. Di sinistra, ovvia-
mente. Progressista, senza dub-
bio. In una parola, democratica.

Consigliere comunale a Val-
derice dal 2003, Francesca si è
assunto il compito di guidare l’as-
semblea nella difficile stagione
dell’opposizione, dopo quindici
anni di dominio assoluto del cen-
trosinistra. Siccome è una di quel-
le che non grida, non strepita, non
batte i pugni sul tavolo, proba-
bilmente qualcuno pensava di
potere avere vita facile con un pre-
sidente del Consiglio mite e arren-
devole. Bene, in molti si sono
dovuti ricredere e Francesca Mara-
no si è rivelata una lisinedda.

Come tutti quelli della sua gene-
razione, è ringalluzzita dagli ulti-
mi responsi delle urne. E se le
chiedete quale sia la sua parola
d’ordine, vi sentirete rispondere:
...riprendiamoci il partito!

Bel progetto, ma come? Svec-
chiando la nomenklatura, come
sostiene il sindaco di Firenze?

Potrebbe essere l’idea giusta
anche perché la gente è stanca del-
le solite facce, di quelli che fanno
promesse e poi non le manten-
gono.

La Marano sa benissimo che il
Partito democratico è cosa diver-
sa del vecchio Pci. Nella nuova
formazione politica sono entra-
ti anche quelli che una volta era-
no dall’altra parte e sa che questa
linfa nuova ha portato un baga-
glio di esperienze e di culture diver-
se. La sfida intrigante è proprio
quella di  amalgamare le diverse
anime del partito e lottare tutti
per una causa comune.

Difficile? Certo, tanto diffici-
le da farle prendere carta e pen-
na e stilare un lettera aperta ai cit-
tadini del fondovalle per annun-
ciare la sua presa di distanza dal
gruppo consiliare del Pd (agosto
2009). Epperò la base di centro-
sinistra a Valderice è forte e radi-
cata. Forse un tantino sfiduciata
perché la crisi economica, la
ristrettezza dei bilanci, la man-
canza di santi in paradiso, ha reso
tutto molto difficoltoso.

Ma oggi all’interno del partito
si discute, si programma già la
campagna elettorale che si terrà
tra due anni e c’è voglia di rival-
sa. E non si discute di nomi, in
questo momento. Il Partito demo-
cratico si confronta sui programmi
del sindaco che verrà.

Il Pd valdericino ha dentro le
sue fila molti giovani che hanno
grinta e voglia di emergere.

Francesca Marano, da buona
madre di famiglia, sa bene che sen-
za soldi non si canta messa, e allo-
ra la sua idea vincente, per il
momento, è quella del controllo
delle spese della macchina comu-
nale. Cominciamo col mettere un
tetto al rimborso spese delle mis-
sioni e limitiamo il gettone di pre-
senza a quei consiglieri che riman-
gono in aula e votano le delibere.
Poi riduciamo le spese per le com-
missioni, poi... poi ... poi.

Ci sono molte cose da fare: c’è
da dare impulso al turismo, un
progetto che pare sia stato accan-
tonato e che invece può rappre-
sentare un volano per inventarsi
posti di lavoro che adesso non ci
sono più.

Ci sono i precari da sistemare,
o meglio si debbono trovare i sol-
di per questa gente che ormai lavo-
ra al Comune da quasi vent’anni
con l’angoscia del domani.

Eppure l’orizzonte di France-
sca Marano non si ferma alle dol-
ci colline di Valderice. Il fatto di
avere partecipato alla vita politi-
ca di questa provincia a partire
dalla sua adolescenza, la porta ad
avere un visione più ampia del suo
futuro impegno civile.

La sua tessera è depositata a
San Marco, l’ombelico del mon-
do progressista dell’agro ericino;
da quella vallata hanno spiccato
il volo in tanti e qualcuno conti-
nua a volare verso l’alto. 

Chissà che non sia di buon
auspicio anche per la maestrina
che è già stata chiamata ad un inca-
rico prestigioso in seno all’Anci,
l’Associazione nazionale dei
comuni italiani che hanno sapu-
to guardare in fondo allo stivale. 

ritratti

IL CUORE
OLTRE LA SIEPE
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EDITORIALE

SAN
TORO

di salvatore vassallo

direttore@monitortp.it

N
el partito dell’amore volano gli strac-
ci. Intrisi d’acqua, così fanno più male.
Il Pdl è imploso, stranamente, proprio
nel momento in cui doveva festeggiare

una lieta ricorrenza, ovvero l’ingresso ufficiale del
sindaco Mimmo Fazio tra i berlusconiani.

Come succede nelle migliori famiglie, i parenti
che per lungo tempo si scansano, e per questo non
litigano,quando s’incontrano ai matrimoni e ai fune-
rali danno fuoco alle polveri. E c’è sempre qualcu-
no più fumino degli altri, in questo caso si chiama
Vito Santoro, che china la testa e carica a testa bas-
sa. Potenza del nome!

Il coordinatore del Pdl di Trapani ed Erice, non
è il tipo che le manda  dire e bimbum, bimbam, spe-
disce due confetti avvelenati all’indirizzo del sin-
daco che, un po’ schifato, in verità, aveva comuni-
cato urbi et orbi che lui sì, aveva preso la tessera, ma
solo per essere vicino al suo amico di famiglia Ange-
lino Alfano, punto.

Con ordine. Il sindaco di Trapani decide di pren-
dere la tessera del Pdl. Immediata la reazione dei
vertici provinciali che applaudono e non perdono
tempo per chiedere al sindaco di sciogliere il suo
gruppo al consiglio comunale. Il ragionamento è
semplice e lineare: facciamo parte della stessa squa-
dra, quindi... quindi col cavolo. Il sindaco risponde
picche e mette i puntini sulle i. Di più, coglie l’oc-
casione per togliersi qualche sassolino dalle scarpe
e agita il vessillo della questione morale: ...fuori dal

partito coloro che utilizzano la politica per interessi perso-

nali. 

Vessillo che dev’essere di coloro rosso, perché

immediatamente il toro si è scatenato: ...  non abbia-

mo fatto nulla per trattenere i consiglieri comunali e coloro,
che nel tempo, e nelle scorse settimane in particolare, se ne

sono andati in altri partiti attratti da cortesie familiari. E
fin qui va bene, tutti possiamo essere d’accordo, ma
la cornata fatale sta per arrivare. E infatti arriva pun-
tuale, precisa, senza tanti giro di parole: ... Peccato

però che questo aureo ideale non valga ad infrangere la infles-

sibile regola di assegnare una poltrona ogni tre consiglieri al

comune di Trapani, che al contrario contribuisce a mortifi-

carlo, o non valga nelle liste di diretto riferimento del sin-

daco quando si promuovono parenti ad importanti ruoli nel

contesto comunale.

Ecco, il ruppo è proprio questo. Il Pdl nelle ultime
settimane ha subito una diaspora che ha ridotto il
gruppo a Palazzo Cavarretta a ude soli componen-
ti: Totò La Pica e Giuseppe Guaiana (a sua volta pro-
fugo). Quale migliore occasione dell’ingresso di
Fazio per rimpolpare le fila in vista delle prossime
scadenze elettorali?

La questione, quindi, non è personale. Non c’en-
trano niente i contrasti, le diverse vedute del sinda-
co e del senatore D’Alì, quel mentore che esatta-
mente nove anni addietro lo fece uscire dal distret-
to di Fulgatore e lo impose alla città di Trapani. Scel-
ta che poi si è rivelata azzeccata, perché il tandem è
riuscito, pur nella differenza dei ruoli, a rivoltare il
capoluogo e a dargli una svolta.

Come sempre abbiamo sottolineato, Mimmo
Fazio è stato un grande amministratore della cosa
pubblica, pur non essendo un politico. Cosa di cui si
è sempre vantato.

Adesso perché vuole cambiare ruolo?
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APRI

UN RISTORANTE?
a cura di angelo benivegna

benivegna@monitortp.it

D
a Alberti trovo tutto quello che mi ser-
ve, ed anche ciotoline e mestolini per i
brodi di cuscusu, una paella che magari
facciamo una serata spagnola, e vari

ammennicoli come una serie di mestoli vari di acciaio
leggero che quelli del Feudo pesano come spadoni
medievali. A pensarci bene tutta l’attrezzatura del
Feudo è tarata per grossi numeri e muscoli da camal-
li: padelle di alluminio pesante da 36, 40, 42, ma nes-
suna padella da 24, quelle che si usano per mante-
care i primi; tegami da cinque litri in su; pentole da
dieci litri fino a pentoloni da 100 litri!

Anche da Alberti mi rivolgono le stesse doman-
de. Come pure dai fratelli Colomba dove prendo
pumaroru di pennula, trecce d’aglio di Nubia, vino cot-
to… anche da Diego dove prendo olive verdi, vario
salatume, paste artigianali (omaggi da provare),
anche da Porracchio, dove vado a cercare asparaci di
trono e fragoline della Bufalata, sempre la stessa
solfa: apri un ristorante?

Andrea, il Porracchio, ultima tappa del mio giro
di fornitori, è molto interessato anche all’aspetto
venatorio del Feudo, soprattutto alla possibilità di
fare un fine settimana con la famiglia ed insieme
addestrare i cani. Non la finisce più di fare doman-
de. Poi torniamo alla banalità del lavoro. Asparaci di
trono ce ne sono solo dieci mazzetti, me li farò basta-
re per una cucinata di prova e per la Smaialata use-
remo quelli selvatici, per il resto…

- Le fragoline non sono ancora arrivate - mi dice Andrea
- però a quest’ora il camion delle consegne è già fuori. Quan-

te te ne servono? Che li chiamo e vediamo dove sono.

- Magari un paio di cassette… però haiu a fari strata chi

tornu a Catania, non vorrei fare tardi… Andrea pren-
de il telefonino e fa un numero, facendomi cenno
di aspettare con la mano. Dopo qualche squillo qual-
cuno risponde.

- Pronto… Andrea sono… ‘unni siti? … ca c’è Chef

chi ci servinu ‘na para di cassette di fragoline… no, ‘un po’

aspittrari fino e quattru, chi avi a turnari a Catania… più

o meno?... un quartu d’ura poi aspittari? – mi chiede
Andrea scostando il telefonino dall’orecchio.

- Un quartu d’ura si po’aspittari sempri…

- E allura viri soccu autru ti servi… chi i picciotti stan-

nu arrivannu… poi chiusa la telefonata mi fa - i pic-

ciotti vulianu sapiri si stai rapennu u ristoranti…

Fra una cosa e l’altra sono riuscito a fare tardi e
decido di cambiare programma. Avevo pensato, sul-
la strada del ritorno, di passare dal Feudo, scarica-
re e poi tornare a casa, ma ormai finirei per arriva-
re all’ora di cena e creerei solo casino, quindi tiro
dritto per Catania ed al Feudo andrò domani. Visto
che ormai ho fatto tardi, passo anche dalla reda-
zione e rimango un po’ a chiacchierare col diretto-
re, la cosa che più mi manca da quando non sono
più in redazione.

Il direttore è l’unico che non mi chiede se sto
aprendo un nuovo ristorante, ci conosciamo trop-
po bene, ma non può esimersi dal mettermi sul-
l’avviso

- Stà ‘ttentu, chi tu si unu chi s’innamora e poi t’a pig-

ghi ‘nsacchetta…

- Nhaaa…
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B
aldo Gucciardi è amico mio. Esordi-
sce così il senatore Nino Papania
commentando amichevolmente i
contenuti dell’articolo che rac-

contava i retroscena della kermesse di Alca-
mo organizzata da Giacomo Scala, a fine man-
dato.

In verità nessuno aveva messo in dubbio
l'amicizia che lega i due parlamentari, solo che
nella scacchiera presunta dei ruoli futuri lo
avevamo un po’ trascurato. Chiediamo venia.

D’altra parte la chiacchierata con il senato-
re Papania, ci ha chiarito alcuni punti che noi
umili scribacchini avevamo alquanto oscuri. A esempio abbiamo
scoperto con piacere, ma questa è stata una conferma, che le quo-
tazioni politiche del nostro parlamentare sono saldamente testa-
te in cima alla scala di quelli che contano. Ergo, sarà lui e solo lui
a dovere decidere del proprio futuro e, ad oggi, non è poi così cer-
ta la sua decisione di fare il sindaco di Alcamo. È nelle cose ma è
una decisione ancora tutta da prendere.

E poi il futuro che sarà condizionato dalla scelte che il partito
è chiamato afre prima in ambiti regionale e poi in quello nazio-
nale. Ecco, la cosa illuminante è che il modello da seguire è quel-
lo adottato in Liguria alle amministrative del mese scorso.

In Sicilia, il vero scoglio è superare la diffidenza della gente nei
confronti del presidente Raffaele Lombardo. Ma dopo le aper-
tue lanciate dal palco di Catania,pare che un alleanza che va dal
Sel al Terzo Polo sia fattibile.

Papania la chiama la rivoluzione della Sicilia. L’unica in grado
di svincolare questa terra dai ricatti nordisti e dall’acquiescenza
di questo governo. E qui si torna a parlare di Roma, caput mun-
di.

Il senatore non crede ad elezioni anticipate, ma ritiene proba-
bile una sorta di governo di salute pubblica per mettere a posto
due, tre cose e poi andare alle elezioni.

Se lo dice lui, che è uno die maggiorenti del Partito democra-
tico, dobbiamo crederci.

Una cosa che è certa è che da Alcamo partiranno le indicazio-
ni giusti per l’organigramma parlamentare dei prossimo gover-
ni. 

A Palermo, come a Roma.

Antonino Papania è
stato deputato 
dell'Assemblea 
Regionale Siciliana per
due legislature, la XII e
la XIII.
È eletto per la prima
volta al Senato nel
maggio 2005. 
Viene rieletto, al 
Senato della Repubblica,
nelle liste della 
Margherita, circoscri-
zione Sicilia, il 9 aprile
2006.
Viene riconfermato al
Senato della Repubblica,
anche nell'attuale
legislatura, la XVI, 
nelle liste del Partito
Democratico, sempre
nella Circoscrizione
Sicilia, il 13 aprile
2008. 

controcanto

DOMANI
SI VEDRÀ
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C
on gli ultimi interventi ho
indirizzato l’attenzione
verso le istituzioni loca-
li più responsabili per la

crescita e lo sviluppo del territorio.
Con quello di oggi, che ha per argo-
mento la politica, completo il ciclo.

La premessa è che, considerate
le condizioni di difficoltà che attra-
versa il territorio sia sul piano eco-
nomico, con una grossa percen-
tuale di cittadini con difficoltà per
arrivare alla fine del mese, sia sul
piano sociale per via della man-
canza di lavoro, tutto quanto con-
siderato, non ci dovrebbero esse-
re dubbi sul fatto che qualcosa si
debba cambiare in termini di indi-
rizzo.

Mi sono ripromesso di spiegare
che mentre finora per lo sviluppo
si è guardato fuori nel senso che
tutto quello che doveva venire lo
aspettavamo da Palermo e da Roma,
oppure era un problema di infra-
strutture o di attrarre interventi
dall’esterno, la prima cosa da far
invece era guardarci dentro e vede-
re se le cose qui funzionano a dove-
re.

Ho esaminato sia la Camera di
Commercio che l’Associazione
degli Industriali e mi pare di avere
portato argomenti per potere apri-
re un discorso che merita atten-
zione. Vorrei aggiungere a quanto
ho scritto un ultimo argomento,
cioè che a volte si danno notizie
che deformano la realtà.

Recentemente in termini di ripre-
sa è stato portato come argomen-
to la crescita dell’export.

Purtroppo debbo dire, anche a
rischio di essere controcorrente,
che non sempre è così.

Faccio il caso del marmo, il set-
tore dei marmi sta attraversando
una delle crisi più gravi che si ricor-
dino. Se l’export del marmo in bloc-
chi ha registrato un record del 73%
di incremento non è un dato posi-
tivo. Prima di tutto l’esportazione
del marmo in blocchi non ha una
storia perché prima i blocchi veni-
vano utilizzati dall’industria locale,
l’esportazione dei blocchi era bas-
sissima e quindi è facile raggiungere
certe percentuali di incremento.

Inoltre se i blocchi si vendono
all’estero e la percentuale dei lavo-
rati è in posizione pressoché stati-
ca vuol dire che il settore è in crisi
nera, perché sono i lavorati che dan-
no valore aggiunto e formano fat-
turato e quindi lavoro.

Inviterei i redattori di queste rile-
vazioni a farsi un giretto a Custo-
naci per chiedere come stanno le
piccole imprese, ma anche per le
grandi (si fa per dire) non ci sono
condizioni ottimali.

La politica, dunque: riconosco
che mi sono lasciato prendere dal-
la foga degli argomenti. Confermo
che per me anche la politica non
riesce a dare il contributo che ci si
aspetterebbe per lo sviluppo. Un
frazionismo accentuato, una liti-
giosità diffusa, continui passaggi
di casacca, non c’è il tempo di pen-
sare ad una posizione che già te la
ritrovi da un’altra parte.

Tutto ciò senza apparente moti-
vazione per ciò che si lascia e per
ciò che si pensa di trovare. Nessun
programma di riferimento per la
cosa pubblica e per il territorio,
manca la condizione di politica
come servizio. Si va all’accapar-
rarsi un gruppo di voti, un consi-

gliere, un assessore.
Si sente di qualcuno dei più

agguerriti (dei responsabili per gli
acquisti) che ha conquistato 2 con-
siglieri qua, 3 consiglieri là e quat-
tro li sta trattando. Sicuramente
avranno una mappa sulla quale van-
no a posizionare le bandierine.

Quanto costa tutto questo alla
società? Non vi è dubbio che c’è un
prezzo ed è facile pensare ad una
condizione di mancato sviluppo.

Mi immagino un colloquio vir-
tuale con un deputato del territo-
rio, scelgo il più rappresentativo,
il senatore D’Alì:

Caro senatore

Penso di darti del Tu anche perché si

tratta di un colloquio virtuale e poi per

andare diritto agli argomenti. Anche se

ci siamo trovati su posizioni diverse, Ti

debbo riconoscere un interesse per la cit-

tà che Ti ha portato spesso ad ottenere

benefici oggettivi per la comunità. In con-

creto però al di là della utilità immedia-

ta nel globale non si sono avuti salti di

qualità perché si tratta di benefici a piog-

gia che non sono legati da filo logico di

realizzazione.

In poche parole Tu hai preso quello

che hai potuto, non lo disprezziamo, ma

da un uomo politico di lunga carriera ci

aspettiamo una spinta al cambiamento,

che non c’è stata. Come si esce?

Non è facile perché la situazione è

parecchio ingarbugliata. Butto giù la mia

idea:un gruppo ristretto di persone sag-

ge (a Trapani ce ne sono ancora) molto

attaccate alla città si incontrano in manie-

ra trasversale per stilare pochissime rego-

le di recupero delle posizioni, una sorta

di Comitato per la salute pubblica.

Sono sicuro che si troverebbero parec-

chi consensi per il ritorno al rispetto del-

le regole e dei comportamenti.

LA POLITICA

COME MESTIERE

di aldo grammatico
portavoce dell’associazione

Comitato per il Lavoro
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Q
uando arriva il momento di mettere
mano ai bilanci degli enti locali, si tira
fuori il mantra della crisi economica
generale del nuovo federalismo muni-

cipale.              E si mettono le mani in tasca al popo-
lo inclito, con buona pace di quanti predicano il  con-
trario.

È una scena che abbiamo vissuto e che, purtrop-
po, continueremo ancora a vivere. Ma c’è chi non ci
sta e questo compito spetta istituzionalmente alle
opposizioni. Al Comune di Trapani, il portaban-
diera dichiarato è il consigliere Vincenzo Abbru-
scato.

More solito, è partito lancia in resta e vessillo al
vento quando ha scoperto che l’amministrazione
guidata dall’avvocato Fazio intende recuperare un
milione e 100  mila euro maggiorando del cento per
cento l’addizionale locale sull’energia elettrica. La
nuoca tassa colpisce tutte le fasce sociali perché si
riferisce solo ai consumi di uso domestico.

Ma non finisce qui. Ci sono altri nodi che ver-
ranno al pettine nel corso del dibattito che ci sarà
dal 30 giugno in poi. 

Un nodo grosso potrebbe essere la discussione
intorno al contributo annuo all’Ente Luglio musi-
cale che grava sulle spalle dei trapanesi per circa 500
mila euro all’anno. Una proposta potrebbe essere
quella di azzerare i vertici dell’Ente e trasferire le
competenze, in toto, all'assessorato della Cultura.
Andrebbero salvati i dipendenti attualmente in cari-
co, ma si risparmierebbe sugli incarichi.

Utopia? può essere. Intanto è una proposta che
serve a ridurre le spese.

Come pure proposta è quella di utilizzare le risor-
se della società Trapani Servizi per la raccolta dif-
ferenziata porta a porta.  La società ha un grosso
problema di risolvere e riguarda quei dipendenti che
erano stati utilizzati per la pulizia nelle scuole. Sono
una trentina di operai, con le relative famiglie a cari-
co, che  potrebbero continuare a portare il pane in
casa facendo un lavoro utile. Senza contare il van-
taggio per le casse comunali che potranno trasfor-
mare la munnezza in soldini sonanti.

Poi l'opposizione si è fatta prendere la mano, e
così Enzo Abbruscato, ed ha pronti alcuni emen-
damenti da presentare la bilancio di previsione in
discussione dall’altro ieri.

Sempre a proposito di spazzatura, Abbruscato
propone di appostare 15 mila euro per finanziare
progetti di sensibilizzazione alla raccolta differen-
ziata dei giovani nelle scuole.

Poi vogliamo agire nel sociale? quale migliore
mezzo dello sport dilettantistico? E allora mettia-
mo 30 mila euro per le società sportive minori che
spesso attendono la fine dell’anno per vedere qual-
che spicciolo che spesso non supera le cinquecen-
to euro.

Inoltre, vista la situazione economica generale,
non è pessimistico prevedere un maggior numero
di famiglie che chiederanno un sostegno. La pro-
posta è quella di incrementare di 25 mila euro il capi-
tolo relativo. Semplice, no? basta solo sapere da dove
prendere questi soldi. Magari dal capitolo int.03

serv.02 funz.05  tit.01. Ad occhi o croce ci sembra che
sia proprio il capitolo delle luminarie. E si torna a
coppe. 

politica

IL BILANCIO
CON L’ADDIZIONALE

trapani
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E
nzo Tartamella. Viene faci-
le dire che è superfluo pre-
sentare un personaggio
conosciuto come Enzo.

Tartamella, voi direte, lo conosco:
è il giornalista. E invece, no. Il gior-
nalista Tartamella è solo la punta del-
l’iceberg di un uomo che si è sempre
dedicato alla divulgazione, è vero, ma
anche e soprattutto all’insegnamen-
to.

Pare un omaggio dovuto da parte di
chi ha avuto la fortuna di approfitta-
re dei suoi consigli utili all’esercizio di
una professione bastarda e difficile. E
invece, no: a Cesare bisogna sempre
dare quello che è di Cesare.

Sotto la punta dell’iceberg c’è l’uo-
mo di cultura che ha prodotto opere
che adesso si trovano negli scaffali del-
la libreria del congresso di Washing-
ton, nella biblioteca reale di Londra e
poi nelle università più prestigiose del
mondo moderno: Standford, Van-
couver, Berlino, Pisa, Venezia e chis-
sà quante altre ancora.

Voi direte: ma come, un giornali-
sta?!

No, non un giornalista, il cronista
di storia; il docente di scienze politi-
che all’università di Palermo, dove inse-
gna storia della Sicilia nell’età moder-
na. Sorvolo sui premi che ha raccolto
in tanti anni di attività e tutti presi per
la Cultura, quella con C maiuscola, e
non per il giornalismo che, a questo

HIC
SUNT

LEONES
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punto, sono solo riconoscimenti legati al momen-
to, mentre la storia è quella che resiste nel tempo
perché domani, dopodomani, i nostri figli, i nostri
nipoti, e quelli che verranno dopo, sfoglieranno i
libri scritti da Enzo Tartamella per capire da dove
siamo partiti e, come si dice, dove stiamo per anda-
re.

E veniamo alla sua ultima fatica. 
Emigranti anomali. Perché anomali? Perché si trat-

ta dei nostri avi che dall’ottocento al novecento emi-
grarono nel nordafrica, soprattutto in Tunisia, alla
ricerca di una maggiore fortuna.

Non so voi, ma io non sapevo di questo movi-
mento che ha interessato decine di migliaia di nostri
concittadini, e non solo, che si sono trasferiti sul-
l’altra sponda del Mediterraneo e che sono stati pro-
tagonisti di storie belle e significative. Storie di corag-
gio e di abnegazione pur non rinnegando mai il pro-
prio essere italiani e soprattutto siciliani.

Tanto è vero che alla fine, a metà degli anni cin-
quanta, sono stati costretti a rimpatriare per avere
rifiutato la cittadinanza tunisina che, forse, avreb-
be salvato la loro roba, come direbbe il Verga. 

Enzo Tartamella si è sobbarcato una fatica enor-
me andando a spulciare gli archivi delle chiese tuni-
sine e dell’ambasciata italiana ed è riuscito a tirare
fuori non solo la storia di ognuno dei nostri emi-
grati, ma, e qui sta la genialità di storico, è riuscito
a trarre da quei dati, in apparenza anonimi, anche il
progredire del flusso migratorio attraverso le pro-
fessioni di chi si trasferiva dall’altra parte.

All’inizio solo braccianti, senza arte né parte, poi
artigiani, marinai, professionisti, e possidenti che
andavano a impiantare fabbriche.

Ma c’è di più. C’è l’anelito ad una maggiore cul-
tura come strumento di elevazione sociale. 

Gli italiani in Africa hanno aperto scuole, colle-
gi, oltre che fabbriche e aziende agricole.

C’è la storia del riscatto e della competizione con

i francesi che vantavano il protettorato in quelle ter-
re ma che si sentivano, tutto sommato, inferiori a
questi italiani che si davano da fare e che erano riusci-
ti a stabilire rapporti civili con la popolazione indi-
gena. Cosa che per la loro spocchiosità, i francesi
non erano riusciti a fare.

Enzo insiste molto su questa lotta, in parte sot-
terranea, in parte palese, mettendo in evidenza alcu-
ne meschinità messe in atto dai francesi. Per esem-
pio quella di falsificare i dati delle nascite… Dal
punto di vista del lettore, la cosa più intrigante è
vedere nero su bianco i nomi delle famiglie che in
quei cento anni si sono trasferite in Africa. Vi con-
fesso che ho perso molto tempo a spulciare i patro-
nimici per cercare di scoprire, che so, un antenato,
un conoscente, una parte della nostra storia perso-
nale che s’intrecciava con questi pionieri.

Tartamella ha fatto un lavoro da certosino e ha
messo a frutto la sua abilità di cronista freddo e dis-
taccato anche quando descrive le lotte religiose e
politiche che agitavano quelle terre.

E qui si mette in evidenza lo storico, lo studioso
che non azzarda giudizi ma che raccoglie tutti gli
elementi utili per fare trarre a noi, lettori, un nostro
convincimento basato sui fatti.

salvatore vassallo
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Per gli indaffarati, lontani e distratti, ricorder-

emo che: Ulisse Marino, caposcala del condominio Ita-

ca, mostra a Marlon un comunicato che reclamizza un’or-

gia organizzata dall’associazione Prochyon con sede nello

stesso condominio. Marlon decide di partecipare, ingaggia

Valeria Messalina e s’insinua all’orgia. Viene scoperto e

condotto dinanzi un collegio giudicante ma, grazie a un bluff,

riesce ad evitare il processo. Poi, interroga il timoniere Baio

e fa visita alla consorte di Ulisse. Individua una cimice, la

porta ad Echo e scopre che ce l’ha messa Ulisse. Grazie a

Valeria apprende di una nuova orgia e va alla sagra dello

sfilatino...

E
rano le 8 e fui svegliato dalle vibrazioni
di Valeria Messalina: la bolognesina mi
annunciava che era stata dissuasa dal
tenere la conferenza stampa con

proiezione. Lo stesso Pier Prospero Pomponi l’ave-
va convinta, elargendole una generosa donazione,
a riporre in frigo i particolari piccanti del loro incon-
tro. Da parte mia l’avvisai che rinunciavo alla nuo-
va orgia, ma lei s’era già organizzata... non avrebbe
mai perso l’occasione per imbastire nuove relazioni. 
Dovevo tornare a Casa Marino, rivedere Penny e
chiederle del ritorno di Ulisse. Evitai di destare Echo
e feci ricorso al vecchio pop italiano lasciandole un
biglietto sul cuscino: Cara, son le 8 del mattino e tu anco-

ra stai dormendo... mi dispiace devo andare...

Al condominio Itaca l’instancabile Euriclea era
alle prese col menu del giorno: linguine alla napo-
letana e spezzatino di pescespada. Confermò che
Ulisse era ancora fuori e che Penny si era levata e
stava per fare il suo ingresso. Accettai la tradizionale
tazza di tè ai lamponi asiatici e rinviai l’assaggio del-
la torta di ricotta e uvetta all’arrivo della signora. 

Penny entrò in scena avvolta nella sicurezza di un
kimono blu notte con i capelli ancora umidi da doc-
cia. I misteriosi e profondi occhi neri affioravano

dal consueto pallore che andava sul rosato solo in
corrispondenza delle labbra. Un saluto cordiale e
poi sotto con la torta ricotta e uvetta: il dolce era
sublime. Indescrivibile il piacere alle papille con-
ferito dal bicchierino di Marsala versato nell’im-
pasto.

Informai la signora del colloquio con Pomatuso
e non potei fare a meno di rivelarle della cimice che
avevo scovato sull’altarino. Non sembrò merav-
igliata, anzi disse di conoscere bene la Nausicaa 2 e,
quasi a voler giustificare il consorte, aggiunse che il
povero Ulisse era tormentato da una profezia udi-
ta dalla veggente Sora Tiresia da Calmucchia:

- Morte dal mare ti verrà, molto dolce, ad ucciderti...

Ma che voleva dire? Non esagerare con la frittura
di pesce? Sora Tiresia era più sibillina della Sibilla
Cumana!

- Uli vuol continuare a navigare e, radunati alcuni com-

pagni di viaggio, ha prospettato loro nuove avventure, nonché

l’affascinante possibilità della morte per mare. Ha detto:

“forse è destino che i gorghi del mare ci affondino... voglio

lottare e cercare e trovare né cedere mai”. Così è partito: tra

i compagni c’è anche Diomede, suo vecchio amico...

Già, che coppia! I due compari erano nuovamente
insieme: un sequel delle tre zingarate per le quali,
secondo una famosa inchiesta di Virgilio (capore-
dattore di Antenna Mantova), i due avrebbero dovu-
to gemere nelle fiamme infernali.

Il primo peccato fu l’inganno col quale convin-
sero Achille a combattere: il Pelide s’era travestito
da donna e i due gaglioffi, spacciandosi per mer-
canti di seta, in mezzo agli scampoli infilarono una
katana di scuola Yamato. Alla vista della mitica spa-
da il mitico Piè Veloce svelò la sua mitica identità e
abbandonò l’amante Deidamia che si suicidò con
un’overdose di yogurt greco. Il secondo inganno fu
quello arcinoto del Cavallo truccato (the trojan

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it

IL MITO
condominio Itaca
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horse). La terza nefandezza fu quella di rubare il
Palladio, simulacro di Atena oggetto della devozione
d’Ilio, ostentando un’assoluta mancanza di rispet-
to per il sacro. E ora, di nuovo, Ulisse posponeva
gli affetti familiari alla ricerca di nuove avventure,
forse in America...

- Non si può vivere senza danari, molti danari...

Mentre Penny cercava giustificazioni economiche
per le scappatelle del marito, Euriclea annunciò che
Macareo di Nèrito, “compagno dell’ingegnoso
Ulisse”, chiedeva udienza.

La padrona di casa lo autorizzò a parlare in mia
presenza e il marineiro cominciò:

- Il capitano ha richiamato tutti i reduci dicendo che vol-

eva mettersi in mare. Ci siamo radunati a Busiatella dove

siamo scesi in spiaggia per fare i sacrifici d’uso. Là mi sono

guardato intorno: la nave Ahab era appena uscita dal cantiere

ma noi uomini eravamo impigriti e infiacchiti dall’inattiv-

ità, invecchiati. E il capitano ci imponeva di riprendere il

mare a vele spiegate! Non ho vergogna di confessare che ho

avuto paura e appena è capitata l’occasione mi sono imbosca-

to! 

Fin qui, nessuna nuova: era lo stesso pensiero che
avevo ascoltato dal timoniere Baio...

- Oggi son tornato a Busiatella per usare la radio della

Nausicaa 2... ero preoccupato... sono affezionato al Capi-

tano e ho provato a mettermi in contatto con la Ahab ma

non ci sono riuscito... non rispondono...

Forse Echo avrebbe potuto fare qualcosa e volam-
mo tutti e tre verso la casa ai confini del bosco. La
ragazza fu sorpresa nel vedere l’inedito trio piom-
bare nella sua tana ma le fu sufficiente una mia con-
fusa spiegazione perché si adoperasse. Andò alla
postazione radio ma non riuscì a stabilire alcun con-
tatto con la Ahab. Sospirando tirò fuori un nuovo
marchingegno: 

- Temo non ci resti che il “Metasound”: ho assemblato

componenti radio-astronomici e circuiti elettronici per ottenere

questa apparecchiatura altamente tecnologica che mi con-

sente di praticare esperimenti di psicofonia. Insomma cat-

turo metavoci dalle altre dimensioni... 

Echo, mentre impugnava il microfono, mi chiese
di aprire i rubinetti dell’acqua corrente perché questo
avrebbe incrementato l’energia di modulazione. Poi
provò a collegarsi con la Ahab. Pochi istanti e per-
cepimmo una voce disturbata da forti rumori di fon-
do, come fosse in atto una tempesta.

- Chi sei?

- Sono il Capitano Ulisse...

- Da dove vieni?

- Viaggiammo nel folle volo... scintillavano già le stelle

dell’altro polo...

Viaggiammo per l’alto mare: vedemmo innanzi levare

un’alta montagna selvaggia... 

da quella nova terra un turbo nacque e percosse del legno

il primo canto... 

tre volte il fé girar con tutte l’acque; a la quarta levar la

poppa in suso

e la prora ire in giù, com’altrui piacque, infin che ‘l mar

fu sovra noi richiuso...

Non era quel porto illusorio la California o il Perù, ma

il monte del Purgatorio

che trasse la nave all’in giù... bzzz... bzzz... bzzz...

Il collegamento cadde e Penny, dopo un attimo
di smarrimento, inveì contro Echo e me:

- Cos’è questa pagliacciata? un’altra messinscena? Siete

d’accordo con lui, vero? Sapete quante volte Ulisse è stato

dato per morto? Mio marito muore un paio di volte l’anno...

e poi quella non era la sua voce!

- Certo, il timbro vocale non era ben definito... 

Echo spiegò che le voci son falsate, quasi irreali,
perché per comunicare non utilizzano l’apparato
fonatorio umano ma l’energia presente nell’etere.

Penny stava per controbattere quando venne dis-
tolta da una chiamata. Era Euriclea, chiedeva per
quanti doveva apparecchiare. Dopo aver scambia-
to lo sguardo con ognuno, la signora Marino rispose:

- Abbiamo tre ospiti...

Chiuse la comunicazione e aggiunse:
- Andiamo, amici, Euriclea sta per buttare le linguine...

The End
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S
i va in vacanza. E per chi volesse dedicarla
al “turismo religioso” proviamo a traccia-
re una mappatura delle più rilevanti feste
nell’Isola, da qui fino a tutto agosto, poten-

do iniziare a sbirciare nella sacra calura siciliana fin
da domenica prossima.

Essendo la prima del mese di luglio la prima tap-
pa non può che essere Agrigento. 

A mezzogiorno in punto, dal santuario titolato a
S. Calogero, accompagnata da abbondante getto di
pani - i muffuletti -, prima sciuta di san Calò. ‘U santu

nivuru (dal 2007 purtroppo una copia) percorre vie
popolari della città fino a giungere al Rabbato, l’an-
tico quartiere ebraico. A sera viene ricondotto nel-
la sua chiesa.

Domenica 10, seconda sciuta, ma alle tredici. Stes-
sa destinazione della prima ma attraverso un per-
corso per così dire più aristocratico comprendente
la via Atenea. Ancora a sera il ritorno definitivo al
santuario, conclusivo dei festeggiamenti. Tra le due
tradizionali uscite è consigliabile la prima. 

I giorni 14 e 15 luglio richiamano il festino di san-
ta Rosalia a Palermo. La prima delle due serate è
dedicata alla sfilata del classico carro, del quale al
momento non si conoscono ancora dimensioni e
forma (sarà veramente trionfale?) da Porta Nuova
alla marina, con gioghi pirotecnici finali. Al tra-
monto del giorno successivo, processione con il reli-
quiario della Santuzza. 

A Buseto Palizzolo il 16 luglio viene dedicato alla
Madonna del Carmine, patrona del posto.

Momento conclusivo dei festeggiamenti è la soli-
ta processione avviata verso le ventuno da Piano
Neve. Particolare il percorso fiancheggiato dalle
campagne fino al breve tratto in paese e rientro del

simulacro (all’opposto di Agrigento, è il terzo anno
in cui esce l’ originale) nella chiesa Madre.

Il 20 luglio, trascorsi esattamente sei mesi dalle
celebrazioni invernali, a Ferla viene rifesteggiato
san Sebastiano. Da segnalare la cosiddetta scesa de

nuri . Un quarto d’ora prima di mezzogiorno, innan-
zi la chiesa di S. Antonio Abate ha inizio la veemente
corsa per la conquista di un ambito posto sotto il
baiardo al fine di condurre fuori il bimartire. A mez-
zogiorno in punto l’uscita accompagnata dalle soli-
te raffiche di nzareddi e da possenti maschiate. 

Alle nove e mezza della sera del 24 luglio, spente
le luci il capomastro fischia. Parte allora la fiamma da
un lunghissimo stoppino che, attraversando i coppi

lungo l’nterminabile scalinata di Santa Maria del
Monte finiscono con l’illuminarla. Siamo a Calta-
girone. I lumini alimentati da circa cinque quintali
d’olio d’oliva, sono intorno a quattromila. E’ la festa
dedicata a san Giacomo che la sera successiva va in
processione sopra un triste mezzo meccanico gui-
dato da autista in costume… settecentesco. Molto
meglio la scala illuminata o la processione del mede-
simo santo che si tiene il 26 a Capizzi. Rimangono
i miraculi, come chiamati gli impatti con le travi ante-
riori del fercolo, su un muro di una casupola, fino
ad aprire degli ampi squarci, i momenti più attesi
dalla comunità montana.

Il 31, in quanto ultima domenica del mese, Paler-
mo propone le processioni della Madonna del Lume,
del Carmine al Ballarò e quest’anno pure sant’An-
na essendo successiva al 26. Tre quartieri diversi alla
stregua di tre paesi a parte.

Il 2 agosto, a San Marco d’Alunzio tra un inten-
so profumo di basilico, va in processione san Basi-
lio; il 5 la Madonna della Neve a Francofonte e Giar-

TRADIZ IONI

MAPPA

DELLE FESTE

RELIGIOSEdi giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it
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ratana, con uscite rispet-
tivamente: finita la mes-
sa delle undici, alle undi-
ci e a mezzogiorno.

Sabato 6…dai, andia-
mo al Borgo a prendere sant’Alberto in vista della
processione ufficiale del 7 che, in quanto prima
domenica di agosto, a Villafranca Sicula la dedica-
no all’atto finale della festa in onore della Madon-
na delle Mortelle. Ma in quell’entroterra basta arri-
varci verso mezzanotte, quando cioè inziano le rigat-

tiate, ossia una serie di corse unite a veementi sob-
balzi e trastullamenti, impressi, a turno, ai simula-
cri di san Michele e san Giovanni Battista. 

Alle tredici in punto del 10, accompagnato dal
solito lancio di nzareddi, a Palazzolo Acreide, la vara
con le reliquie e quella con il simulacro di san Seba-
stiano iniziano a scendere la lunga scalinata della
chiesa omonima posta nel pieno centro della parte
alta della cittadina. Interessante il passaggio dalla
via Fiume Grande, in realtà una strada composta
solo da gradini. 

Il giorno di Ferragosto è dedicato all’ Assunzio-
ne di Maria. Festeggia Tusa, Ispica, Novara di Sici-
lia; Ballo della Cordella a Petralia Sottana. Particola-
re la processione di Novara dove l’Assunta, cir-
condata da circa centocinquanta candele, incede in
un avanti e indietro continuo. E’ la tipica cadenza
impressa dai portatori in un suggestivo itinerario
fatto di stradine anguste e praticamente tutte in sali-
ta e in discesa; uscita alle ventuno precise dal Duo-
mo. 

Formidabili strutture barocche ricche di angeli e
altri numerosi simboli mobili, chiamate forse impro-
priamente, vare, sono gli elementi festivi di  Ran-

dazzo e
soprattut-
to Messi-
na.

Il gior-
no successivo dovrebbe invece suggerirci qualcosa
come la Madonna di Trapani. O no? Probabilmen-
te non di grande rilevanza dal punto di vista del
richiamo, ma noi ce la teniamo stretta rimanendo
enorme e sentita la devozione nei suoi confronti.

Il 18 escono il SS. Salvatore a Militello Val di Cata-
nia e san Sebastiano a Mistretta. Stupefacenti riman-
gono qui  le corse, associate a lenti movimenti sus-
sultori, imposte  alla vara con le reliquie e al ferco-
lo, peraltro tra i più grandi di Sicilia.  

A Mezzogiorno del 24 agosto ‘u patrono jautu di
Giarratana, cioè san Bartolomeo, affronta in modo
a dir poco esaltante, la discesa dei ripidissimi dician-
nove gradini della sua chiesa. 

L’ultima domenica di agosto  è la volta dell’arca
d’argento contenente le spoglie di san Corrado,
patrono di Noto. Da non perdere la cosiddetta cus-

sa re’ cilji, le lanterne decorate, frastagliate, colora-
te, che danno vita a questo carosello, forte segno
identificativo della festa. 

Infine, si fa per dire, perché motivi di spazio non
poco costringono a tralasciare, torniamo dalle nostre
parti con la più familiare Madonna di Custonaci, ad
Erice e Custonaci. Sbarco il 29 a Cornino, proces-
sioni il 31 agosto.
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Vieni Via
CON ME

A
ncora scandali, si è stan-
chi di tanta diffusa spor-
cizia morale: è ora di
ricominciare seriamen-

te a ricostruire questa società e que-
sto Paese dal basso dove c’è gente
sana, laboriosa e onesta.

Per farlo, ci vogliono costrut-
tori che come le api, laboriosa-
mente e tutti insieme, ricominci-
no dalle fondamenta a rifare un’I-
talia diversa e migliore.

Via i faccendieri dalla nostra vita,
via i senza scrupoli, via i parassiti, i corrotti: è ora
che ritornino le persone per bene, è ora che il Popo-
lo prenda coscienza di sé e si organizzi, facendo
attenzione a metter fuori i manutengoli e gli imbro-
glioni, i ladri e i disonesti. Soltanto così può aver
luogo una nuova rinascita politica.

Se ben si osserva il putridume attorno, si coglie
facilmente che esso è opera di gente che sta già bene,
che è ricca, che ha potere e non è paga di ciò che è
od ha, ma cerca di avere invece sempre di più e con
qualsiasi mezzo, anche illecito. La soddisfazione
della ricerca di ricchezza porta a rapporti strani,
consorterie di comodo, reti talvolta sommerse di
interessi ed intrecci non sempre riferibili. 

Si cercano tutti i modi per fare ricchezze, tutti i
rapporti per riuscirvi, tutte le occasioni per realiz-
zare il progetto di arricchimento. Una volta sono
grandi investimenti, un’altra sono grandi opere,
un’altra sono grossi incarichi che danno enormi
retribuzioni, anche immeritate: tutte le vie sono buo-
ne per accumulare. E non importa se per riuscirvi
occorre violare la legge. Gli eventuali danni si cer-
cherà in qualche modo di ripararli.

Non c’è una persona comune od una persona

povera che sia collegata a questi
scandali, a ben guardare; sono tut-
ti uomini di potere, gente che non
avrebbe più motivo di trafficare e
che è invece presa dal raptus di ave-
re di più: soldi, donne, ossequi, gio-
vinezza, miti.

Questa gente non sarebbe buo-
na nemmeno per governare le pro-
prie tasche, invece governa un Pae-
se di gente onesta e quando sba-
glia poco importa, qualcuno paghe-
rà per loro: il Popolo, sempre il

popolo, per solleticare il quale lo si dichiara sovrano

quando conviene averne la legittimazione possibi-
le.

Ogni uomo di elevato sentire deve avvertire il
pericolo dell’abisso in cui la società viene spinta,
deve sentire l’anelito del riscatto, deve associarsi ad
altro di altrettanto elevato sentire, ed insieme devo-
no operare per fare crescere il consenso su un pro-
getto che porti fuori dalla melma questo paese fat-
to di gente comune e meravigliosa. Ognuno per quel
che sa e può fare: il docente nella scuola, l’avvoca-
to nel mondo del diritto, il giudice nel campo della
Giustizia, il medico nel curare la salute dei cittadi-
ni, il meccanico nel riparare bene i motori, l’opera-
tore ecologico nel pulire la città, il cittadino in gene-
re nel mantenere vigile l’attenzione su ogni forma
di abusi, grande o piccola che sia.

Saranno questi i nuovi costruttori della società,
singole persone oneste e affratellate insieme, per
citare il poeta.

La loro diventerà una rivoluzione silenziosa ed
incruenta volta ad arginare l’onda dello schifo che
s’avanza minacciosa.

Con questa speranza, buona estate a tutti. 

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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IO ME LA CAVO,

E VOI?!

PECCHIOS di giorgio geraci
geraci@monitortp.it

E
concludendo, non mi
resta che parlare di me.
Il direttore mi ha auto-
rizzato, anzi mi ha

invitato esplicitamente a presen-
tare la mia prossima mostra che
si svolgerà a Palermo. La prossi-
ma settimana, venerdì 8 luglio,
presso l’Assessorato all’Ambiente
del Comune di Palermo, alle quat-
tro di pomeriggio. Un breve con-
vegno sui Rifiuti Solidi Urbani
farà da apripista al Vernissage del-
la mia ottava mostra personale:
Spazi metamorfici.

È da un po’ di mesi che lavoro
a questa nuova mostra. Sono ven-
tiquattro tele 25 x 25 centimetri
su cui si inseriscono oggetti di
scarto, rifiuti solidi che trattati
con gesso o pittura acrilica fini-
scono per assumere forme parti-

colari. Nuove forme attraverso
l’utilizzo di materiali non usual-
mente utilizzati dai pittori. E para-
frasando Totò … ed io che sono pit-

tore?!

E del non pittoremi sento la liber-
tà. Il fatto è che gusto nel mette-
re insieme oggetti in disuso che
via via diventano qualcosa di cui
in certi momenti neanche tu ne
puoi controllare l’evoluzione.

È un piacere indescrivibile, un
gioco, infantile, ma sicuramente
appagante. Nei libri di psicologia
trovate, se volete cercarle, tutte
le risposte che volete sull’uso del-
la nostra creatività come condi-
zione appagante le nostre ansie e
la nostra irrequietezza esisten-
ziale.Della mia opera qualcuno
ha scritto: Mi sembra di cogliere una

progressiva maturazione nell’espres-

sività, che è manifesta, anche attraverso

la veracità ed il pluralismo delle aree

in cui dici di te e del tuo mondo inter-

no, scevro da manierismi o sconti in fun-

zione di belle/vuote forme/formule.

Si apprezza il coraggio della profon-

dità che hai tirato fuori, e con esso il

tormento, l’angoscia, il travaglio, nel-

la portata che hai sentito reale per te,

in te. Ed anche la forza della verità con

cui oltrepassi e rimaneggi confini e limi-

ti precedentemente fissati. Alla ricer-

ca di libertà da censure ingabbianti.
Fino al 22 luglio in via dello Spi-

rito Santo, 37 dietro il Monte di
Pietà, è possibile visitare la mostra;
per il convegno c’è tempo solo il
venerdì dalle 16 alle 17. Che dire,
buona estate e speriamo che ce la
caviamo anche quest’anno. 

Stiamoci bene.




